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Nel convegno di Roma alcune cautele e molte polemiche verso Craxi 

la sinistra all'attacco 
ROMA — Dopo lo shock del 
17 giugno, la sinistra sociali
sta romlncla a Interrogarsi. 
". il passato e sul futuro del 
P3I, sulla sua linea politica 
come ":ulla gestione del par
tito. La sala sotterranea del-
l'Hotc! Erglfe sulla via Aure-
Ila, gremita da un miglialo di 
militanti e dirigenti, e la cul
la r*,l questa prima riflessione 
critica dettata o fatta emer
gere dV.la delusione delle ur
ne europee. Una fetta consi
stente de! Garofano — tenu
ta per mano e sospinta dal 
capi storici Lombardi, De 
Martino e Mancini — si pre
para alla prossima riunione 
dell'Assemblea nazionale 
eletta a Verona, riscoprendo 
^'''improvviso (ma non per 
H i t i lo con minor forza) dub
bi e formulando critiche net
te al vertice craxlano. 

Signorile annuncia In una 
relazione cauta che la sini
stra non va In cerca di «risse» 
0 di -processi sommari», che 
alle elezioni 11 PSI è rimasto 
vittima di un «ristagno». Ma 
si Incaricano i suoi •capitani* 
(Cresco. Sorgono, Fiandrot-
ti) di alzare 11 tiro delle pole
miche e :1P11C accuse. Lo sta
to dfl partito, la presidenza 
(Jc! Consiglio che la DC vuol 
tenere a «bagnomaria», la 
condotta tattica a sinistra e 
la strategia per 1! Paese: sono 
1 punti d'attacco. E proprio 
qui, il termometro della sala 
si Impenna quando Lombar
di ribalta i capisaldi della po
litica ai Craxi, quando Man
cini senza giri di frase recla
ma un contro-congresso che 
seppellisca i fasti di un «cesa
rismo» Interno, che oggi 
sembra improvvisamente 
non aver più sponsorizzato-
rl. Ecco, dalla scaletta della 
giornata, le diverse voci che 
si sor.o levate nel convegno 
patrocinato dalla rivista •So
cialismo oggi». 

Signorile offre alla platea 

tre Interrogativi. Primo: per
ché Palazzo Chigi non ha 
premiato 11 PSI? Secondo: 
perché la politica socialista 
non ha convinto gli elettori? 
Terzo: perché 11 partito è 
mancato? Le risposte: vicen
da del decreto (ma chi l'ha 
Imposta?), conflittualità nel
la maggioranza e oscillazio
ni della DC hanno «Impedito» 
la presidenza socialista; la 
concorrenzialità al centro ha 
confuso le idee sul disegno 
politico del PSI; non c'è stato 
collegamento dalla società 
con lo scontro in atto nelle 
istituzioni. Stabilito che 
•non ci sono alternative di 
schieramento al pentaparti
to e non ci sono alternative 
al governo espresso da que
sto schieramento». Signorile 
non tenta neppure di camuf
fare la sua convinzione sulla 
•verifica»: sarà «mini», su 
•modesti punti di program
ma», una .cosmesi ministe
riale». L'obiettivo Indicato al 
partito è: ritornare a sinistra 
ma dall'interno della coali
zione, preparando (per quan
do?) con un dialogo con il 
PCI un'alternativa .riformi
sta». Per gli assetti e gli equi
libri di Via del Corso, la ri
chiesta accennata è una sola: 
più collegialità. «Non dob
biamo dividere ora 11 parti
to», gli farà eco il vicesegre
tario Valdo Spini, «né è II ca
so che la sinistra» si chiami 
fuori adesso dalla gestione. 

Più aspri, nel confronti di 
Craxi, meno pieni di cautele, 
gli Interventi successivi. An
gelo Cresco, ad esemplo, ri
batte allo stesso Sognorlle: 
«Altro che ristagno! La no
stra è stata una cocente 
sconfitta». Felice Borgogllo 
getta sul segretario-presi
dente la colpa di aver trascu
rato 11 ruolo del partito, co
me fosse «secondario» e su
perfluo. Il torinese Flandrot-
tl lo invita seccamente a «la-

Sott'accusa 
la politica 

e la gestione 
del partito 

Presente De Martino - Mancini: contro
congresso - Ruffolo: smarrita la strategia 

Claudio Signorile Giorgio Ruffolo 

sciare Palazzo Chigi» per da
re al PSI «una maggiore li
bertà d'azione» sia al gover
no sia nel Parlamento e nel 
Paese. Ne viene fuori una 
protesta a più plani: che vuo
le recuperare 1 tratti genetici 
stessi del PSI, sente come 
una ferita che brucia »l'e-
morraggia a sinistra», si ac
corge dell'effetto «venefico» 
del -decisionismo» di faccia
ta. «Dietro il carisma del ca
po e dietro l'Immagine della 
politica spettacolo, non c'è 
nulla», sospetta con amarez
za 11 sindacalista Vigevano. 
È questo 11 tema più caldo, 
quello che strappa l'applau
so: chi prende e come si 
prendono le decisioni nel 
partito. «Da qvanto tempo 
non discutiamo di politica?», 
polemizza Nevol Quercl, de-
martinlano. «Piaccia o non 
piaccia, la prossima Assem
blea nazionale aprirà 11 41° 
congresso socialista», dice 
spavaldo Achilli, capo dell'e
sigua minoranza. Lui non è 
d'accordo su un punto con 
Lombardi: «Non è vero che 11 
partito si è appiattito. Il 
gruppo dirigente gli ha Im
pedito di discutere e di espri
mersi, di fare politica». 

La prudenza del napoleta
no Di Donato o certe frasi di 
Gigi Covatta («11 voto negati
vo non rivela errori di analisi 
e di elaborazione»), fa quasi a 
pugni con le frecciate dure di 
Giacomo Mancini. «SI, è be
ne evitare 1 toni aspri. Le re
sponsabilità del partito esi
stono. Ma sono maggiori 
quelle del leader quasi unico 
e assoluto e qui quasi mai 
nominato direttamente». 
Mancini è accolto da un'ova
zione. Ma l'attenzione più 
grande la sala la riserva per 
un discorso pacato, quello di 
Giorgio Ruffolo. È una sorta 
di controplattaforma politi
ca. 

A questo partito ridotto 

•esangue», Ruffolo riporta 
con ulteriori approfondi
menti alcune tesi sostenute 
pochi giorni fa. Il succo è: 
nella strada in discesa dal
l'alternativa all'alternanza e 
dall'alternanza alla gover
nabilità, il PSI ha smarrito 
la rotta e l'asse di un disegno 
politico, di un progetto. Cra
xi ha pensato di fare a meno 
di una strategia, vista come 
un «ingombro», nella conqui
sta del centro, del ceti mo
derni e «post-moderni». L'al
ternativa si è cosi ridotta a 
•mera concorrenza» al mode
rati. Illusoria, perché da ven
dere c'era solo «fumo». «Mi 
pare che il partito soffra di 
una perdita di Identità», con
tinua Ruffolo. Per tre ragio
ni: non ha un governo e vive 
•vita vegetativa» all'ombra 
di Palazzo Chigi; non fa cir
colare più il dibattito; dà «al
zate di spalle» di fronte al de
licato tema della questione 
morale. 

E la .verifica.? Per Ruffo-
Io, se fosse un «pasticcio», 
una soluzione «provvisoria, 
estiva», per l socialisti «sa
rebbe meglio riesaminare 
radicalmente la situazione». 
Fino a delineare, al di là del 
pentapartito, «formule» di 
governo diverse, in grado di 
«promuovere riforme istitu
zionali». Dopo il «duello ru-
sticano», occorre riaprire il 
dialogo a sinistra. Perché 
«l'alternativa — dice Ruffolo 
— non può restare un discor
so metafisico» (Signorile?) 
ma «deve diventare un'o
pzione politica». Inflazione, 
economica e ambiente, giu
stizia sociale, autonomie e 
nuovo sviluppo: sono questi 
— conclude Ruffolo — 1 temi 
che affranchino la sinistra 
dalla «diatriba ideologica» e 
la possano mettere alla pro
va». 

Marco Sappino 

.ombardi: «Compagni, ora siamo isolati» 
Questo il discorso del leader storico della sinistra - L'incitamento «a ridare al PSI radici nella società» - l motivi della sconfitta 
elettorale senza sfondamenti al centro o a sinistra - «Scontiamo Terrore di avere abbandonato la linea dell'alternativa» 

ROMA — «Cari compagni, il 
nostro problema oggi è ridare al 
PSI radici nella società. È cer
tamente difficile ricominciare 
ora. le ali. Ci sono nel partito 
cattive abitudini e pigrizie. Ma, 
senza npe'ere !e illusorie ambi
zioni di sfondamento a destra o 
a s;n'itra e di centralità, abbia
mo davi nti a noi compiti nuovi 
per non abdicare al nome di so
cialisti». L'n applauso lunghis
simo i. frenetico dell'intera pla
tea in piedi saluta le ultime pa
role di Riccardo Lombardi. 
Scandiscor.o a gran voce il suo 
nome. Il prestigioso leader sto
rico della sinistra socialista non 
ha deluso le attese. Al congres
so di Verona, ammalato, non 
era potuto andare. È venuto 
qui, all'indomani di un voto eu
ropee arrivato come una fru
stata sul corpo del suo partito. 

•Il PSI non è uscito solo 
sconfitto dalle elezioni — at
tacca a parlare —, senza essere 
riuscito a compiere uno sfonda
mento né a destra ne a sinistra, 
ma o^gi si trova isolato. In cam
po nazionale e in campo inter
nazionale. In Italia, per la rot
tura con il PCI e per la so ia di 
diffidenza con DC e PRI. In 
Europa, perché il PSI è rimasto 
il solo partito completamente 
impegnato, rispetto alle altre 
forze socialiste e socialdemo
cratiche. sul riarmo atomico. 
Questo isolamento è una puni
tone meritata. Perché un par
lilo socialista non può rimane
re comunque silenzioso e essen
te di fronte a realtà quali il mo
vimento pacifista. L'arresto al
lo stato delle cose, qualunque 
esso sia, degli equilibri o degli 

squilibri tra i due blocchi, or
mai deve essere il punto di par
tenza per aprire colloqui e per 
intese successive. Invece, in 
questo tpmpo, il PSI è rimasto 
vitttK'* di .iia sudditanza pas
siva, ir\t -otta *clo da effimeri 
ripensari* iti peraltro presto 
rientrati, .«Ho scopo di avere co
munque il primato della simpa
tia americana». 

Dalla politica e dall'assenza 
di iniziativa sui problemi inter
nazionali al confronto interno, 
al tema dei rappuiti con i co
munisti. Il ragionamento di 
Lombardi capovolge la linea di 
condotta del gruppo dirigente 
craxiano. .1 rapporti con il PCI 
sono oggi pessimi, pessimi forse 
solo come Io furono negli anni 
30. e difficilmente recuperabili. 
Io credo che verso t comunisti 
noi dobbiamo operare come un 
cambiamento di mentalità. An
che cogliendo in questo voto 
del IT giugno, cosi frustrante 
per il PSI. il suo aspetto positi
vo: la sinistra è aumentata. 
Certo il PSI non si è inserito in 
questa avanzata, mentre il PCI Riccardo Lombardi 

ne esce trionfante. Però, il PCI 
è a sua volta isolato. È necessa
rio che i comunisti non abbtn-
donino la politica dell'a-tono-
mia internazionale e del pieno 
inserimento nella democrazia 
occidentale. Ma, al nostro in
terno, dobbiamo combattere 
quel perverse sentimento per 
cui ogni passo in avanti fatto 
dal PCI.su questa strada. Io ve
de come fosse un pericolo per il 
PSI. Scontiamo in verità il gra
ve errore di aver abbandonato 
la linea dell'alternativa, perché 
la DC non tollerava una colla
borazione con noi mentre noi 
continuavamo a puntare a nuo
ve future alleanze. Quasi che 
questo fosse un reato». 

Qui Riccardo Lombardi, in
terrotte y:ù v-jlio •I&àl' applau
si, apre la «pagina» del partito. 
Un dettac'iato cbneo di irrori 
commessi, di guasti interni 
prodotti. E un .avvertimento. 
preoccupato: «Il problema è 
non ridursi a una forza in via di 
sparizione. Fateci caso, noi so
cialisti italiani siamo allo stesso 
livello elettorale dei comunisti 
francesi». L'analisi di Lombardi 

Dankert: 
positivi i 

rapporti tra 
socialisti 

europei e PCI 

FIRENZE — I rapporti fra il gruppo socialista al 
Parlamento europeo (e la formazione con mag
gior numero di membri. 132) e i comunisti costi
tuiranno uno dei problemi politici (insieme a 
quello del «controllo» della formazione di estre
ma destra rafforzatasi notevolmente dopo il voto 
del 17 giugno) più rilevanti nell'attività dell'or
ganismo europeo. Di questo parere si è detto Pie-
ter Dankert. presidente del Parlamento europeo. 
nel corso di una conferenza stampa tenuta per 
illustrare i lavori delle «giornate di studio» del 
gruppo socialista in corso da giovedì a Firenze e 

che termineranno oggi. 
Dankert ha precisato che nella precedente le

gislatura i rapporti fra il gruppo socialista e quel
lo comunista italiano sono stati positivi e che 
anche per il prossimo quinquennio le prospettiv e 
sono d» collaborazione e non si esclude che su 
specifiche iniziative si possano trovare anche ac
cordi. Tutto ciò invece non è stato finora possibi
le con i deputati comunisti della Francia. Dan
kert. infatti, ha detto che il PCF mette sovente in 
discussione le competenze generali r'fl Parla
mento europeo, intendendo così limitarne la sfe
ra d'azione. 

A presidente della finanziaria Stei 

Principe (P2) 
verrà nominato 

entro lunedì 
L'assemblea della società ha eletto ieri solo il consiglio di ammini
strazione - Una dichiarazione del senatore Pei Andrea Maroheri 

prende di petto la stessa natu
ra. i tratti attuali dei partito. 
«Se saremo ancora assenti dai 
movimenti sociali, schiacciati 
sul poverno, noi correremo dei 
rischi seri. Il PSI non può pen
sare di cerare il rinnovamento 
t>el!<> società partendo dalle 
istituzioni, senza cercare di co
struire un consenso di massa 
dalla base del Paese. È un'illu
sione. E le sue cause risalgono 
alla politica della governabili
tà, inaugurata da Craxi nel '79 
senza una consultazione nel 
partito. Bisogna avere la digni
tà di riconoscere gli errori. 
Quella politica si è risolta in 
una scelta senza segno, né di 
destra né di sinistra: in una sta
bilizzazione. che in quanto tale 
non deve interessare i sociali
sti. Prima abbiamo abbando
nato l'alternativa, poi anche la 
stessa linea dell'alternanza si è 
ridotta al succedersi di diverse 
forze alla guida di una identica 
politica e coalizione. E il PSI si 
è così emarginato dai reali pro
cessi di cambiamento e di evo
luzione sociale». 

Ultima parte del discorso, 
Quella dedicata alla gestione 
del partito. «La gente, cari com
pagni. ci giudica sui fatti, non 
sulle parole o sui buoni propo
siti, che del resto mancano an
che quelli. Perciò è adesso ne
cessaria un'opera di rifondazio
ne de! PSI, per riradicario nella 
società, per farlo uscire dall'at
tuale condizione di arrocca
mento sul governo e di appiat
timento sulle istituzioni. Il PSI 
non può prescindere, ora meno 
che mai. dalla società, dai suoi 
diversi movimenti di base.. 

ma. sa. 

ROMA — La nomina di Michele Principe, il cui 
nome figura nelle liste della P2, ha subito un 
rinvio di qualche giorno. Ieri, infatti, l'assem
blea della Stct si ò limitata a votare il nuovo 
consiglio di amministrazione, questo — \ eni\ a 
dato per certo — avrebbe dovuto, subito dopo, 
procedere alla ratifica delle designazioni fatte 
dall'Iri. Così non è stato e, per il momento, i 
vertici Stct non sono stati ancora nominati de
finitivamente. 

Per il compagno Andrea Margherì -gli azio
nisti e gli amministratori non hanno avuto il 
coraggio di procedere oggi stesso alle nomine 
del presidente e dell'amministratore delegato». 
Per gli ideatori di questo atto -impudente e 
pericoloso» — prosegue il senatore comunista 
— sarebbe, però soltanto una questione di tem
po. Lunedì prossimo, stando alle notizie dispo

nibili, essi vorrebbero attuare «il colpo di ma
no-, precedendo di poche ore la pubblicazione 
della relazione dell'onorevole Anselmi. 

-Questo tentativo — termina .Marghcri — 
nascerebbe dalla consapevolezza che, dopo la 
pubblicazione di tale relazione ancora più dura 
ed estesa sarebbe la protesta e la reazione del 
Paese e del Parlamento-. 

Ieri, infine, l'assemblea della Stet ha appro
vato il bilancio'83 che si e chiuso con un utile di 
312 miliardi. Gli inv estinienti hanno raggiunto 
i tOSO miliardi, mentre il giro di affari e stato 
superiore ai 10.600 miliardi. Tutte cifre queste 
che dimostrano la grande rilevanza del gruppo 
Stet che controlla il settore delle telecomunica
zioni e dell'informatica. Comparti peraltro 
molto delicati e ciò rende ancora più grave la 
decisione di mettere alla guida di un tale colos
so un iscritto nelle liste P2. 

ROMA — 61 anni ben porta
ti, l'aria giovanile, il piglio 
sicuro del dirigente autore
vole e importante. Michele 
Principe è da sempre, un uo
mo dì 'palazzo', fanfaniano 
di ferro e legato a doppio filo 
a molti uomini che contano. 
La sua carriera negli am
bienti governativi, non ha 
mai conosciuto né soste né 
Intoppi. Afa, questa volta, il 
problema è più complesso e 
delicato. Sarà, Infatti, come 
si sa, nominato alla presi
denza della Stet, una delle 
più potenti finanziarle del
l'arcipelago IRI, nonostante 
Il suo pldulsmo dichiarato e 
reiterato. All'Inizio, come 
molti, ha smentito e si è ap
pigliato a diverse giustifi
cazioni, ma dalle carte di Li
do Gelll sono venuti fuori 
fatti precisi: tessera numero 
2111, data di Iscrizione 30 no
vembre 1979, gruppo centra
le, quote versate per inizia
zione, lire 200 mila. 

Che cosa ha detto Principe 
per discolparsi? Ha ripetuto 
la tesi sostenuta da tanti al
tri: e cioè che aveva aderito 
alla loggia di Gelll e avei'a 
conosciuto il 'venerabile: 
soltanto per entrare in con
tatto con 'Importanti perso-
nauta' che alla loggia aderi
vano da tempo. Una autodi
fesa Incredibile e puerile. Di
fendendosi, Principe ha an
che ricordato che l'apposita 
Commissione d'Inchiesta 
nominata dall'ini, lo aveva 
completamente assolto, so
prattutto perché, appena di
messosi dalla carica di presi
dente della società -Selenla: 
aveva ritirato l'adesione alla 
loggia, con lettera del 26 feb
braio 1981. Stesse cose a suo 
favore — ricordava sempre 
Principe nell'autodifesa — 
aveva c/elfo lo stesso mini
stro delle Partecipazioni sta
tali. Insomma, l'adesione al
la loggia era stata una specie 
di 'scelta d'ufficio; fatta sol
tanto per motivi di lavoro e 
societari: la tesi, di molti pi
duista appunto! Una tesi, co
munque, che non cambia in 
alcun modo i fatti. 

Appunto uomo di 'palaz
zo', Principe è sempre riusci
to ad operare in posti impor-
tanti, dopo una adeguala 
opera — dicono i bene infor
mati — autopromozionale. 
Nel 1944, come combattente 
nel risorto esercito italiano, 
era entralo per primo in Ur-
bania, una cittadina marchi
giana. Con lui c'erano altri 
bersaglieri, ma Principe, nel 
1971 era stato l'unico a rice
vere la cittadinanza onora
ria del piccolo centro. 

Iscritto alla DC fino dal 
1945, Principe ha trascorso 

Così 
arrivò 
nelle 
liste 

di Celli 

Michele Principe 

quasi trenta anni nel mondo 
delle telecomunicazioni, un 
settore di estrema importan
za e di grande delicatezza per 
il Faese. È stato direttore 
dell'Azienda telefonica di 
Stato nel 1969, poi è divenuto 
consigliere di amministra
zione dell'Itti nel 1971. Ha ri
coperto quella carica per un 
anno. Subito dopo è diventa
to direttore generale del mi
nistero delle Poste e poi, con 
l'aiuto di Fanfani, è arrivato, 
nel 1975, alla poltrona di di
rettore generale della RAI. 
Contestatissimo e tra mille 
polemiche è rimasto a quel 
posto sino al 1977. Dalla RAI 
è quindi passato a dirigere, 
come amministratore dele
gato, la 'Telespazio' e suc
cessivamente la 'Selenia; 
una azienda che produce si
stemi missilistici e delicatis
simi congegni d'arma che 
vengono acquistati da molte 
nazioni. 

Nonostante un cosi bril
lante 'Curriculum: il perso
naggio è sempre stato molto 
chiacchierato. Nel 1975, 
•L'Espresso, pubblicò un do
cumento riservatissimo dal 

quale risultava che lo stesso 
Principe, già colla bora tore a • 
servizi tecnici e informatai 
della NATO, nel 1962 aveva 
sfilato un dettagliatissimo 
'rapporto segreto: quale ca
po della segreteria speciale 
del ministero delle Poste, per 
il Sifar del generale De Lo
renzo. Quel rapporto erz sil
fo inviato anche all'ormai 
famosissimo 'Rei: una filia
zione dei 'servizi- per I con
tatti con le industrie, diretto 
dal famoso colonnello Roc
ca. L'alto ufficiale, come si 
ricorderà, veniva misterio
samente 'Suicidato: In quel 
rapporto al Sifar, Principe 
parlava ampiamente dei sin
dacati algerini, proprio in un 
momento in cui i lavoratori 
di qui paese stavano lottan
do per l'indipendenza e ave
vano, quindi, bisogno del 
massimo di segretezza sulla 
propria organizzazione. Jn 
quella occasione, 'L'Espres
so» si era anche chiesto da 
quanto tempo Principe col
laborasse con il Sifar e se c'e
ra la certezza che non avesse 
avuto più contatti con i 'Ser
vizi'. Nessuno, ovviamente, 
ha mai potuto rispondere 
con esattezza. 

Quando è esploso lo scan
dalo P2. il nome di Principe 
trovato negli elenchi di CU-
sliglion Fibocchi, ha des^to 
scalpore. Soprattutto perché 
l'interesse di Lido Gelll iìcr 
le armi (quanti traffici di si
stemi d'arma sono maturati 
negli ambienti P2 e nella ,su-
perioggia' di Montecarlo?} 
era noto a tutti e Principe e 
stato uno dei massimi diri
genti proprio della « Seleni',' 
nel periodo di massimo svi
luppo della P2. La cosa non 
ha, ovviamente, alcun signi
ficato specifico, ma appare 
comunque strano che un n:\-
vigatissimo personaggio co
me Principe, non abbia subi
to compreso quali potei.ino 
essere, in realtà, gli interessi 
di Lido Gelll nel suol con
fronti. Il nome di Principe è 
stato poi tirato in bailo dal 
deputato radicale Teodori in 
merito alla misteriosissima 
(ma non troppo) vicenda Ci
rillo. Teodori, per radio, dis
se chiaramente che i soldi 
per il riscatto Cirillo da d.ire 
alle Br, erano 'Stati raccolti 
da Michele Principe, iscritto 
alla P2 e amministratore tic 
legato della Stet: 

La società e lo stesso Prin
cipe avevano immediata
mente smentito. Comunque, 
proprio come molti altri p:-
duisti. Principe ha riprt-so 
ora il proprio posto in ura 
azienda dello Stato, come se 
nulla fosse. 

Wladimiro Settime'.'. 

me* 

ROMA — Il dossier sulla 
pists politica fatto spedire 
dal giudice Carlo Palermo 
ai presidente della Camera 
e del Senato non è ancora 
giunto a destinazione. Sul
la sua esistenza, tuttavia, 
non ci sono dubbi: «Sono 
cose che succedono, e suc
cederanno ancora. Per il 
resto, nessun commento» 
diceva già l'altra sera 
Francesco Slmeoni, procu
ratore capo di Trento, con
fermando In modo piutto
sto epliclto di essere a co
noscenza del nuovo capito
lo della maxi-inchiesta 
condotta dal giudice 
istnittorc E dlfattl Ieri — 
si è appreso a Trento — il 
fascicolo è partito alla vol
ta di Roma. 

Ieri, dando la notizia, al
cuni giornali hanno scritto 
che li voluminoso incarta
mento sarebbe già arrivato 
nelle mani di Nilde J o t a e 
Francesco Cosslga. le pre
cisazioni sono fioccate con 
tempestività. La Presiden
za della Camera ha diffuso 
un comunicato nel quale 
•si smentiscono le indi-

Non è ancora pervenuto ai presidenti di Camera e Senato 

Il «dossier Palermo» è partito 
ieri alla volta della capitale 

screzlonl apparse su alcuni 
giornali secondo cut all'on. 
Nilde Jottl sarebbero per
venuti atti della Magistra
tura di Trento». Anche da 
palazzo Madama si è avuto 
un messaggio analogo: «In 
relazione alle notizie ap
parse sulla stampa secon-

| do le quali la Magistratura 
ai Trento avrebbe tra
smesso anche alla Presi
denza del Senato un fasci
colo relativo ad accerta
menti da essa compiuti, si 
fa presente che al riguardo 
nulla finora è pervenuto.. 
Anche II presidente della 
Commissione per i proce
dimenti di accusa, Ales

sandro Reggiani, ha preci
sato: «Io sono qui «ì mio 
posto, come sempre, m a 
del "dossier" del giudice 
Palermo non ho visto 
neanche l'ombra: non cre
do comunque che, nel caso, 
arriverà all'Inquirente. 
Per Guanto posso immagi
nare'— ha spiegato Reg
giani — se i fatti a cui fan
no cenno i giornali si rife
riscono ad epoche ben de
terminate. questa vicenda 
allora sarà appannaggio 
della Giunta per le autoriz
zazioni a procedere; l'In
quirente. intatti, si occupa 
di episodi che vedono pro
tagonisti uomini politici 

quando hanno responsabi
lità di ministri: non credo 
proprio che questo ennesi
mo Incartamento possa fi
nire sui tavoli dell'Inqui
rente». 

Questioni «postali» a 
parte, resta la sostanza, 
quella che più direttamen
te riguarda l'esplosivo dos
sier. Il quale, secondo le ul
t ime indiscrezioni, sarebbe 
composto da una trentina 
di cartelle scritte di pugno 
dal giudice Palermo e da 
una corposissima docu
mentazione, costituita da 
lettere, telex e contratti 
fatti sequestrare dal giudi
ce istruttore nel corso delle 

sue indagini. La realtà che 
ne emerge, e che ha con
vinto il magistrato a chia
mare in causa i presidenti 
della Camera e del Senato 
per gli atti previsti dalla 
legge, riguarderebbe alcu
ni degli uomini al vertice 
del PSI e alcuni personag
gi ad esso legati. L'spotesi 
che si adombra in quelle 
carte è l'infrazione alla 
legge sul finanziamento 
publico dei partiti. In par
ticolare sarebbero slati 
violati due articoli. Il 7 e 
l'8. 

j II orimo vieta esplicita
mente i finanziamenti o i 

contributi erogati ai parti
ti «da parte di organi della 
pubblica amministrazio
ne, di enti pubblici, di so
cietà con partecipazione di 
capitale pubblico superio
re al 20 per cento o di socie
tà controllate da queste ul
time» e di altre società non 
comprese in questa clas
sificazione: l'articolo 8 ri
guarda i segretari dei par
titi e ne fissa gli obblighi 
rispetto alla corretta di
vulgazione e redazione del 
bilancio. Sembra che il 
giudice Palermo abbia tro
vato, fra le carte seque
strate al finanziarie socia
lista Ferdinando Mach di 
Palmstein e ai suoi colla
boratori, alcune prove di 
operazioni irregolari, per 
questo, alla fine di lunghe 
indagini, si è convinto di 
non aver di fronte altra 
strada: ha rifatto la storia 
della sua inchiesta, ha al
legato centinaia di fotoco
pie ed ha spedito tutto a 
Roma. 

Fabio Zanchi 

Il partito c'è, ma non si vede 
'Nell'era dell'informazione gli uomini sono 

posri nella felice condizione di "conoscere per 
deliberare"come mai era accaduto loro in passa
to: Questo ottimismo solenne illuminava l'edi
toriale che Piero Ostellino ha scritto il 20 giiuino 
assumendo !e direzione del 'Corriere della Sera: 

Ostellino spiegavi che il 'Corriere: con lui. 
non sarebbe stato «un altro partito» con un 'pro
prio programma politica, economico, sociale' e 
che perciò il nuovo direttore non aspirava a di
ventare un 'regista del "teatro politico"'. 

«C'è un solo modo, per un giornale — scriveva 
— dì dimostrare la propria indipendenza: fornire 
ai suoi lettori tutte le informazioni che consenta
no loro di farsi una propria opinione, anche se 
essa non dovesse coincidere con quella espressa 
dal giornale stesso: Quindi niente 'informazione 
dimezzata' che «è propaganda e non è giornali
smo,. 

Di questo criterio di 'imparzialità, Ostellino 
mostrava le stesse radici filosofiche: 'Per far co 
ci atterremo a un metodo di analisi (teoria empi
rica della conoscenza! le cui assunzioni siano 
passibili di verifica, possano essere definite vere 
o false sulla base del confronto con la realtà'. L'r. 
concetto quest'ultimo forse un po' ortocenresco 
ma certo capace di produrre onesti comporta
menti. 

A questo vademecum di Ostellino siamo rian
dati dopo avere letto sul 'Corriere' di ieri la noti
zia sulle autorizzazioni a procedere chieste dal 

| giudice Palermo nei confronti dì esponenti ael 
P5L Né nel piccolo titolo e nelle poche rif\e di 
richiamo in prima pagina, né ne//e sceme notizie 
in vagina intera figura mai la parola PSI. Il lette
re del 'Corriere, non ha potuto apprendere nep
pure genericamente quale parte politica sir, chia
mata ir. causa; in altre parole, non è stato messo 
neua 'felice condizione di conoscere,. Si potrà 
dire che la notizia non è ancora ufficiale e che 
quindi per scrupolo giornalistico si è stesu un 
\e!o di anonimato. Sia non sembra si tratti di 
questo. L'anonimato ha coperto, infatti, anche le 
notizie già da tempo ufficiali. Il 'Corriere, ricor
da che il giudice Palermo è sottoposto a procedi
mento disciplinare per avere indagato su tilcuui 
parlamentari,. Quali siano non si sa. Eppure lo 
stesso presidente del Consiglio, sollecitando l'a
zione cisciplinare, rese di pubbbcn do^rirno che 
il giudice di Ttento a\-eva citato il suo nome e 
quello dell'on. Pilhten in un mandato di perqui
sizione nei confronti dei finanziere socialità 
Ferdmardo Sfach. 

Perché dunque il 'Corriere, fornisce una in. 
formazione cosi 'dimezzata,? Ostellino è diretto
re da dieci giorni. Perciò più che dare una ri<( o-
sta è meglio allacciare qualche mterrcga:i\c-
non hanno funzionato le antenne infomiat ve'* F 
entrata in crisi la teoria empirica della conoscen
za'' Oppure Ostellino non farà del ,Corriere, un 
,altro partito,, né ambisce a dt\-entare un 'resi
sta. della politica, perché il partito e i registi lt~ha 
già tro\ati belli e pronti'' 

ti. 
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